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PREFAZIONE

La realizzazione di uno strumento per elaborare strategie turistiche legate ai luoghi dell’emigrazione dalle nostre terre è un progetto che la Società Filologica Friulana ha da subito accolto e sostenuto con convinzione, dal momento che, va da sé, il turismo genealogico non è solo turismo. Si tratta, in particolare, di una sorta di compendio di domanda, offerta e luoghi, ma offre allo stesso tempo anche memorie, storie, identità e, talvolta, nostalgia, tutto il portato, cioè, dei fenomeni migratori che hanno interessato in misura tanto consistente la nostra regione nei decenni passati, soprattutto a partire dal secondo Ottocento.

Per un Istituto culturale come il nostro, che si occupa dal 1919, ormai, di promuovere la cultura e l’identità friulana nei suoi più diversi aspetti, una pubblicazione come la presente assume un particolare significato. Bisogna guardare al futuro, naturalmente, senza però dimenticare il passato, una stagione nella quale troviamo le radici, salde e forti, sulle quali è cresciuto il nostro essere friulani di oggi; attenzione va data, pertanto, a un progetto come questo, che promuove la scoperta del nostro territorio da parte di chi ha dovuto o ha voluto lasciare il Friuli, in anni magari lontani, ma che ancora oggi si sente legato a questa che, prima di essere piccola o grande, è la nostra Patria.

L’auspicio è che questo non sia che il primo passo per lo sviluppo di un nuovo settore di promozione del territorio, un campo sul quale possano utilmente convergere tutti i soggetti, pubblici e privati, che ne hanno titolo, nell’ottica di una collaborazione ampia e fattiva, con la costante attenzione per i valori che fanno di noi quello che siamo.




Federico Vicario

Presidente della Società Filologica Friulana



NOTA INTRODUTTIVA

Le Linee Guida per lo sviluppo di progetti di Turismo Genealogico sono uno strumento agile e snello che tracciano il configurarsi di un fenomeno oggetto di studi sviluppatosi solo recentemente, ma che potrebbe rappresentare una risorsa importante per il nostro Paese ed in particolare per la nostra Regione che ha avuto - in passato soprattutto ma anche oggi sebbene in forma marginale - una forte vocazione per l’emigrazione.


I dati rilevati dagli Archivi di Stato confermano anche per l’Italia la tendenza internazionale degli ultimi trent’anni di una vasta fascia di utenza interessata alla ricerca genealogica sia per quanto riguarda la propria storia familiare (la ricostruzione dell’albero genealogico e delle storie di famiglia) che per quanto riguarda la storia della popolazione più in generale. Da qui nasce la figura del genealogical traveller.

L’amministrazione archivistica ha, nel corso degli anni, implementato numerosi sistemi di ricerca delle fonti a distanza e, ad oggi, è in grado di mettere a disposizione di questi ricercatori strumenti digitali e banche dati indispensabili per avviare la ricerca sulle origini. Il fatto che l’utente delle nostre sale studio (fisiche o virtuali che siano) divenga anche un turista è, in effetti, un fatto nuovo sul quale dobbiamo fermarci a riflettere.

I flussi turistici sono, tradizionalmente, avviati da musei e aree archeologiche. Il fatto che l’impulso al viaggio sia determinato dal bene archivistico che noi custodiamo è un fatto nuovo e stimolante. Richiederà, indubbiamente, sforzi maggiori per rendere disponibile la documentazione sul web, per consentirne l’uso ad utenti non professionisti, per collaborare con enti e istituzioni al fine di predisporre progetti di turismo genealogico che valorizzino i ricco patrimonio archivistico che l’Italia possiede in forma diffusa sull’intero territorio nazionale.




Luisa Villotta

Direttore dell’Archivio di Stato di Udine



1. DESCRIZIONE DEL CONTESTO

Un mondo globalizzato, deterritorializzato e affamato di radici




Il desiderio di ritrovare i propri antenati o le proprie ‘radici’ è un fenomeno di vasta portata che investe l’intero mondo occidentale ed è da porre in relazione con la dissoluzione della coesione generazionale e con lo sfilacciarsi di quelle narrazioni capaci di ricollocare l’individuo all’interno di una storia collettiva.

Il rarefarsi della storia come patrimonio condiviso lascia lo spazio a percorsi individuali che cercano di mettere ordine nel passato ricollegandolo al presente. La perdita di continuità tra ‘vivi e morti’ può essere riparata dalla ricerca genealogica seppur solamente a livello individuale.

Sembrerebbe pertanto che la ricerca dei luoghi e le ricostruzioni di alberi genealogici praticate negli archivi compensino una narrazione collettiva venuta a mancare.

Quella che abbiamo di fronte è una società che non si identifica più solamente nella rete delle struttura istituzionali dislocate sul territorio ma che, invece, cerca di creare un tessuto connettivo alternativo. È comunque un fenomeno positivo perché tende a riannodare i legami tra passato e presente prendendo le mosse dalla storia della propria famiglia che è poi il nucleo costitutivo fondamentale di ogni società. Se questa necessità viene poi espletata mettendo in campo metodologie fai-da-te, spesso improvvisate, spetta alle istituzioni pubbliche cogliere questi segnali e cercare di ricondurre questi nuovi patrimoni di storie individuali all’interno del patrimonio della collettività.

Proviamo a definire il turismo genealogico. Secondo una delle definizioni più accreditate si tratta del «complesso delle attività e delle organizzazioni relative a viaggi e soggiorni compiuti per ricercare l’origine, la discendenza e le tracce di famiglie e di stirpi, e per indagare i possibili legami di parentela, di affinità e di attinenza fra il turista, e altre persone, cose e territori». Se i rapporti di parentela o affinità sono facilmente intuibili, il rapporto di attinenza è un aspetto cruciale e va inteso in senso ampio: come il legame tra il turista e le altre persone che non necessariamente gli sono legate da rapporti di parentela e affinità. Possiamo ricomprendere tra gli attinenti anche commilitoni, confratelli, associati, compagni di college ecc.

Considerato che le ricerche genealogiche e quelle di storia familiare, tanto in senso stretto che in senso ampio, costituiscono un aspetto basilare del turismo genealogico, gli archivi, intesi tanto come complessi documentali quanto come luoghi di conservazione, rivestono un ruolo considerevole.

Internet e l’informatica hanno poi rivoluzionato la genealogia. Negli USA si contano oltre due milioni di siti web pubblicati da “gruppi di amici” dei National Archives: la genealogia è uno tra i più popolari hobbies online. Il portale statunitense Ancestry.com che commercializza software per creare alberi genealogici e mappe delle migrazioni (graficamente simili agli alberi genealogici ma i rami familiari sono collegati in base alle date dei ricongiungimenti familiari e delle visite di ritorno) è nato nel 2004 e già il primo anno poteva vantare 1.500.000 di sottoscrittori paganti; Ancestry è una multinazionale e in Italia commercializza i suoi prodotti tramite il sito www.ancestry.it. I genealogisti hanno sfruttato a loro vantaggio la rivoluzione informatica per ricostruire le loro storie familiari, per informarsi sui loro loghi di origine e per prenotare i viaggi al fine di raggiungerli.

Comparazione del numero di ricerche svolte presso l’Archivio di Stato di Udine con gli accessi al sito www.friuliinprin.it disponibile in rete a partire dal 2008.
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Orientamento delle ricerche svolte in presenza presso l’Archivio di Stato di Udine
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La tabella conferma il trend mondiale di ricerca di radici: tanto presso la sala studio dell’Archivio di Stato di Udine quanto sul collegato sito web di ricerca storica delle famiglie friulane i numeri sono elevati e in crescita.





2. DESCRIZIONE DEL PROBLEMA

Un’ingente risorsa turistica sottostimata




Secondo le stime dei Padri Scalabriniani gli oriundi italiani nel mondo sono ottanta milioni, di cui ventisette milioni in Brasile, venti milioni in Argentina, diciassette milioni negli Stati Uniti, più di un milione in Uruguay dove rappresentano il 35% del totale della popolazione ecc.

Le statistiche ci dicono che i turisti che provengono da oltreoceano preferiscono alloggiare in alberghi a quattro e cinque stelle o presso parenti. In riferimento alla situazione nazionale, l’immagine del nostro paese all’estero, è legata ad un made in Italy fatto di lusso alimentare, di alta moda, di luoghi d’arte ed esclusivi.

Perché allora non tentare di mettere in campo una politica turistica che stimoli la domanda di questo enorme bacino potenziale di turisti genealogici?

L’ENIT, ben conscia di queste cifre, all’interno dei documenti di relazione annuale relativi a questi paesi, ha evidenziato le opportunità turistiche derivanti dal turismo di ritorno.

Gli archivi di Stato e, più in generale, gli archivi storici ovunque diffusi sul territorio, oggi non sono più terreno esclusivo di ristrette élite di storici di professione, di laureandi e dottorandi in storia, intenti a raccogliere materiale per la stesura di saggi e tesi di laurea. Al contrario, sempre di più negli ultimi decenni il pubblico si è allargato a varie classi sociali ognuna con le proprie istanze di memoria e i propri bisogni identitari.

I sondaggi lo dimostrano: secondo un’indagine svolta negli archivi britannici nel 2001 solamente il 5,5% degli utenti dichiarava che la visita era a scopo di ricerca accademica o affine, il 9,6% era attinente ad altre finalità di tipo professionale e addirittura l’82,3% affermava di svolgere ricerche per interesse personale o per hobby. Un’ulteriore ricerca condotta l’anno successivo ha indagato in dettaglio gli scopi di questi utenti ed è emerso che tra essi ben il 71,8% svolgeva indagini di storia familiare. È un dato che conferma una tendenza in atto da tempo e cominciata a partire dagli anni Ottanta. Nel 1997 fu inaugurato a Londra il Family Records Centre che vide raddoppiare le presenze nel giro di tre anni. Per avere un’idea dell’affluenza in questo centro nel 2002 furono circa 300.000 i visitatori mentre nel 2005, grazie alla messa in rete di una grossa parte del patrimonio archivistico, scesero a 260.000.

In Francia tra gli anni Settanta e la fine dei Novanta il numero degli utenti degli archivi nazionali e di quelli dipartimentali è quadruplicato, raggiungendo quota 200.000 a cui vanno aggiunti altri 100.000 genealogisti amatoriali che frequentano le sale dei vari archivi comunali. Un sondaggio effettuato nel 2003 ha confermato trattarsi di utenti per la maggior parte non legati a professioni: un 29% dichiarava di frequentare gli archivi nazionali per attività di studio scolastico e universitario, un altro 29% nel quadro di un’attività professionale inclusa la ricerca accademica e il 48% per motivi personali o per svago. Percentuale che sale al 56% fra il pubblico complessivo degli archivi comunali e dipartimentali, giungendo in questi ultimi fino al 62%.

Negli Stati Uniti un sondaggio effettuato nel 2000 dava al 60% degli americani propensi ad effettuare delle ricerche genealogiche.

In Italia il numero delle presenze nelle sale studio degli Archivi di Stato è passata da 78.000 nel decennio 1963-1972, a 127.000 in quello successivo, a 200.000 circa nel decennio 1983-1992. Nell’ultimo decennio, 1995-2004, si sono registrate 313.000 presenze. Una delle motivazioni è legata alla consultazioni delle fonti per la storia della popolazione.





3. DESCRIZIONE DELLA SOLUZIONE PROPOSTA

Agire congiuntamente. Comunicare adeguatamente




Come utilizzare le forte potenzialità di questa risorsa? Non è sufficiente che l’Italia punti a un generico turismo di ritorno: si dovrebbe invece puntare a un turismo genealogico strutturato e agevolato con programmazioni e progetti in termini di ‘viaggio alle radici’ e imperniato sulla ricerca genealogica.

Per ottenere un risultato apprezzabile su questo fronte occorrerebbe un coordinamento istituzionale che coinvolga sia il livello nazionale che il livello regionale. In buona sostanza sarebbe necessario mettere attorno ad un tavolo di coordinamento operativo i principali soggetti e le istituzioni coinvolte al fine di attivare e pianificare una strategia turistica di grande portata: oltre alle Regioni che svolgono un ruolo fondamentale per il turismo, andrebbero individuati anche gli appartenenti alle istituzioni centrali come il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e il Turismo (con la Direzione Generale del Turismo che coordina le politiche di settore a livello nazionale e con la Direzione Generale Archivi che detiene - o comunque vigila - e valorizza il ricco patrimonio di documenti e strumenti di ricerca), per non parlare delle molteplici e preziose realtà a livello locale che conoscono il territorio e le sue specifiche peculiarità. Per sua caratteristica, infatti, il turismo genealogico, si svilupperà in modo differente in ogni regione d’Italia.

Agli enti citati potrebbero successivamente aggiungersi - per un livello generale, non operativo, che analizzi i risultati e proponga ulteriori linee di sviluppo - l’ ENIT, la Direzione Generale per la Promozione del Sistema Paese il Ministero Affari Esteri (con la Direzione Generale degli Italiani all’Estero), i Comitati degli Italiani all’Estero (COMITES), il consiglio generale degli Italiani all’Estero (CGIE), l’Anagrafe della popolazione Italiana residente all’Estero (AIRE), il centro studi ALTREITALIE, l’Associazione Nazionale Emigrati; a livello regionale gli assessorati del turismo, gli Enti del Turismo, le università, le varie agenzie di incoming, i Gruppi di Azione Locale (GAL) anche tramite il coordinamento Leader, le associazioni locali degli emigrati (ad esempio per la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia: Unione Emigrati Sloveni del Friuli Venezia Giulia, l’Ente regionale ACLI per i problemi dei lavoratori emigrati, l’Ente Friulano Assistenza Sociale e Culturale Emigranti, l’Ente Friuli nel mondo, l’Associazione lavoratori emigrati del Friuli Venezia Giulia, Associazione Giuliani nel Mondo).

Fondamentale sarebbe poi il coinvolgimento della popolazione. Educarla affinché diventi consapevole del patrimonio culturale e di conoscenza di cui già dispone – agli occhi dei turisti possono sembrare meravigliose delle abitudini che per gli autoctoni sono banali – acquisendo competenza rispetto a ciò che i turisti ricercano.

Alla base del turismo genealogico, come di qualunque altra forma di turismo, ci sono le attrazioni a esso relative. I musei sono per antonomasia depositari di memorie ma qui preme menzionare in particolare: i musei etnografici, gli ecomusei, talune collezioni fotografiche, i musei della guerra e dell’araldica, alcuni tra i musei dell’industria, i musei di storia locale, e infine, i musei dei cognomi. Un piccolo museo unico nel suo genere è il museo del cognome di Padula in provincia di Salerno che inaugurato nel 2013 attualmente pubblica online ogni mese la genealogia di una famiglia famosa. Il sito è affiancato da un blog attraverso il quale i portatori dello stesso cognome possono tenersi in contatto e organizzare dei meeting.

Un cognome può denotare tanto l’appartenenza a una famiglia, un vincolo parentale, quanto il legame con una nazione, o più ristrettamente con una regione, una comunità, un villaggio. Nel mondo si tengono riunioni, anche di centinaia di persone, programmate per lo più a scadenze annuali, tra portatori dello stesso cognome, e non per forza legati da vincoli di sangue.

Il Web facilita questi come altri incontri e dialoghi tra genealogisti. Di più, il Web, soprattutto attraverso i social network e la blogosfera, incarna, a tutti gli effetti, un ‘luogo’. Proprio il distacco dalla realtà contingente offre la possibilità di inventare storie e atmosfere catalizzatrici di interesse. La realtà virtuale consente la creazione di percorsi di senso – il corrispondente degli itinerari e dei parchi a tema – e la promozione di proposte di viaggio accattivanti.

Il compito degli operatori turistici è quello di creare un ‘percorso di senso’, simile ad un festival fatto di tappe e momenti che pur seguendo un filo conduttore permette piccole piacevoli deviazioni e degli itinerari stimolanti.

Il tutto da promuovere anche attraverso il web. Si dovrebbero fornire chiavi interpretative prima e durante le visite. I gruppi di turisti genealogici difficilmente saranno numerosi, al contrario, si tratterà di piccoli gruppetti, quando non coppie, o singoli individui che, tuttavia, soggiorneranno sul territorio per periodi medio lunghi.

Volendo offrire un’immagine iconica del fenomeno genealogico potremmo immaginare due triangoli uno contenuto nell’altro in cui avviene un ciclo di narrazioni e di interpretazioni tra la guida, il turista e i suoi familiari: la guida propone una chiave interpretativa e narra una storia più generale nella quale poi il turista inscrive la microstoria fatta di vicende familiari; infine egli costruisce un proprio ciclo narrativo e lo trasmette ai familiari rimasti a casa, oppure lo mette su carta e lo tramanda ai suoi discendenti. Le storie stanno al centro, e sono la vita, del turismo delle radici: sempre più spesso vengono alla luce libri, racconti, blog, lettere e diari che raccontano di emozioni provate durante la caccia agli antenati, ma non mancano i film. Numerosi nuovi manuali sono presenti negli scaffali delle librerie: da quelli che spiegano come procedere passo per passo nella ricerca, fino a quelli di psico-genealogia che promettono un rimedio alle afflizioni provocate in questa vita da colpe commesse da genitori od avi lontani. La diffusione, verso il vasto pubblico, di queste esperienze, vuoi a mezzo carta stampata, vuoi online, innesca un ciclo virtuoso, e alimenta l’interesse dei nuovi potenziali consumatori.

Un intero saggio andrebbe dedicato alle strategie comunicative legate alle applicazioni mobile. Google, nell’anno 2014, ha portato a termine un’indagine basata su un interessante campione di popolazione statunitense. Secondo il report, intitolato “The 2014 Traveler’s Road to Decision”, il 65% degli intervistati si affida all’informazione online per scegliere ed organizzare le vacanze. I dati dimostrano inoltre che, accanto all’uso del classico personal computer – utilizzato dal 94% dei turisti-leisure e dal 97% dei turisti-business – gli utenti si affidano molto anche allo smartphone: rispettivamente il 67% e il 78% dei campioni intervistati.







4. VANTAGGI

4.1 Accresce l’occupazione





Biografi, storici della famiglia, cultori della storia locale, archivisti, mediatori culturali e naturalmente genealogisti costituiscono il capitale umano indispensabile alla costituzione di un’offerta adeguata alle necessità degli esigenti turisti genealogici. Anche antropologi, demografi ed etnografi farebbero al caso nostro.

Forse, nessuno più di uno storico, però, è capace di narrare il passato. È all’interno di questa narrazione che il turista genealogico inserisce le vicende dei suoi antenati. Gli storici, e gli studiosi delle altre discipline citate, rappresentano degli ottimi candidati tanto alla formazione di guide turistiche, quanto a ricoprire essi stessi questa mansione.

Le società private specializzate nella ricerca genealogica sono alla costante ricerca di genealogisti di professione per aiutare gli utenti nelle loro ricerche. Solamente dei professionisti esperti sono in grado di risalire alle fonti necessarie a ricostruire il filo spezzato della narrazione delle vicende di famiglia.

I laureati, ad esempio in archivistica o in beni culturali potrebbero essere impiegati nelle mansioni di assistente alle ricerche genealogiche presso gli Archivi di Stato ed ecclesiastici.

A proposito di occupazione giovanile, di seguito riporto il testo di un recente comunicato stampa tratto dal sito http://www.parconelmondo.it Score 2015: «I futuri “operatori di turismo di ritorno alle radici” visitano il borgo delle origini materne di Astor Piazzolla, simbolo di una speciale storia di emigrazione oltreoceano dal nostro territorio». Il nuovissimo progetto di turismo genealogico Score, coordinato dall’Unione Comuni Garfagnana all’interno del più vasto percorso Parco nel Mondo, ha ospitato presso il Borgo di Massa Sassorosso, piccola frazione di Villa Collemandina di cui erano originari i nonni materni di Piazzolla, il primo gruppo di turisti genealogici composto da 40 ragazzi provenienti dall’Argentina. Parte del merito va riconosciuto alle collaborazioni con l’Associazione Lucchesi nel Mondo di Mar del Plata e con la Federacion de Associaciones Italianas de Cordoba. I turisti sono stati accompagnati da dieci giovani ‘operatori di turismo alle radici’ formati grazie ad un contributo della comunità europea che sostiene l’impiego giovanile.





4.2 Non teme la concorrenza




Il turismo genealogico non teme la concorrenza degli altri paesi. Chi attraversa l’oceano, magari dovendo attendere per ottenere un visto d’ingresso, probabilmente vorrà visitare le principali città d’arte degli altri stati ma saranno le città, i borghi, gli eventi, la moda, il design e la cultura popolare del territorio delle sue origini a catalizzarne l’attenzione.

Immaginiamo un turista proveniente dal Brasile. Un recente studio dell’Osservatorio Nazionale sul Turismo (ONT) afferma che, per i turisti brasiliani dei ceti più colti e benestanti, internet e i social media giocano un ruolo determinante. Il 65% degli utenti dei social media afferma di condividere le proprie esperienze relative a prodotti e servizi online e il 78% cerca offerte attraverso questi canali e condivide informazioni, opinioni ed esperienze con i propri contatti. Il social marketing è quindi un mezzo molto potente per raggiungere un gran numero di consumatori in questo Paese. I messaggi diffusi dai mezzi di comunicazione tradizionali e online tendono inoltre a rafforzarsi reciprocamente; una destinazione oggetto di una trasmissione televisiva diventa spesso un tema caldo su Twitter e facebook per giorni e la TV stessa attinge ai social media per cogliere idee e informazioni sulle destinazioni turistiche. L’Europa del Web, secondo l’analisi dei post sui social network e sui blog, è per i brasiliani una destinazione affascinante e prestigiosa, un luogo dove gustare i piaceri della vita. Il viaggio in Europa costituisce motivo di prestigio personale, è uno status symbol per la classe media e alta: i turisti che l’hanno visitata postano foto sui social per trasmettere un’immagine di sensibilità culturale. I brasiliani amano usare come immagine del proprio profilo Facebook foto scattate nelle capitali europee. Il focus sul turismo brasiliano prende anche in esame le discussioni sui blog dei molti oriundi brasiliani di origine europea. Dalle discussioni risulta che la maggior parte dei viaggiatori sceglie destinazioni in cui vivono parenti o amici. I legami culturali con il Vecchio Continente stimolano sulla rete discussioni relative alle somiglianze e alle differenze tra il proprio paese e i luoghi visitati. La storia europea per il popolo brasiliano è fonte di fascino e il semplice andar a spasso per le strade delle città viene raccontato su Internet come un’esperienza carica di significati e sensazioni.





4.3 Nuova linfa per agenzie turistiche “vecchio stampo”




Le molte agenzie di viaggio in crisi, a causa del dilagare delle prenotazioni online, potrebbero riqualificarsi e proporsi per organizzare viaggi di turismo genealogico con assistenza in loco. In Irlanda la famosa agenzia Lynott tours promette che in un mese analizzerà i documenti negli archivi e spedirà direttamente all’indirizzo dei clienti oltreoceano una relazione dettagliata e una mappa con i luoghi da visitare: il costo del servizio si aggira sugli 80 euro e viene offerta la possibilità di organizzare una vacanza totalmente su misura.

Una volta giunti alla meta le nuove tecnologie possono permettere un confronto tra la realtà attuale e la vita e i luoghi del passato. Ad esempio, nella città francese di Bordeaux è stato avviato con successo il progetto Imayana: degli itinerari lungo le vie della città accompagnati dai Tablet-Imayana che permettono di visualizzare lo stato delle strade e degli edifici del XVIII secolo sovrapponendo la vista dei tablet a quella reale. La tecnologia GPS potrebbe permettere di seguire i percorsi dei vecchi migranti anche sull’esempio della tecnologia adottata dall’Ufficio del Turismo di Biella: qui è possibile noleggiare gratuitamente le Guide Turistiche elettroniche su palmare della città; si caricano le mappe interattive, gli itinerari per visitare Piano (il suo centro storico) e Piazzo (il nucleo medievale). La richiesta di queste tecnologie indurrà maggiore impiego nell’indotto dell’ICT legato al turismo.





4.4 Sostenibile




Interessanti le ricadute economiche positive derivanti dalla propensione di questi turisti a viaggiare in periodi destagionalizzati, a spendere di più degli altri per acquistare prodotti locali, a soggiornare per periodi più lunghi, in controtendenza rispetto all’attuale concetto contemporaneo di vacanza city break: più soggiorni e meno durata.

Il turismo genealogico è un turismo prevalentemente internazionale che si indirizza verso i centri minori e spesso sconosciuti e potrebbe favorire la nascita di nuove destinazioni nonchè contribuire allo sviluppo economico di alcuni territori; incrementa il consumo di prodotti e l’utilizzo di infrastrutture e servizi locali; è un turismo sostenibile perché non invade aree in cui il turismo ha già un impatto notevole; al contrario, punta a valorizzare quei piccoli centri in cui la presenza di visitatori potrebbe innescare dei processi virtuosi di ripensamento del territorio che in questo caso verrebbe sottratto all’oblio e all’abbandono.





4.5 L’aspetto normativo




Ad esempio, il CGIE (Consiglio Generale degli Italiani all’Estero), in aderenza ai principi affermati dagli articoli 3 e 35 della Costituzione, ha il fine di promuovere e agevolare lo sviluppo delle condizioni di vita delle comunità italiane all'estero e dei loro singoli componenti, di rafforzare il collegamento di tali comunità con la vita politica, culturale, economica e sociale dell'Italia, di assicurare la più efficace tutela dei diritti degli italiani all'estero e di facilitarne il mantenimento dell'identità culturale e linguistica, l'integrazione nelle società di accoglimento e la partecipazione alla vita delle comunità locali, nonché di facilitare il coinvolgimento delle comunità italiane residenti nei Paesi in via di sviluppo nelle attività di cooperazione allo sviluppo, e di collaborazione nello svolgimento delle iniziative commerciali aventi come parte principale l'Istituto nazionale per il commercio estero, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e le altre forme associative dell'imprenditoria italiana.

L’art. 1 della Costituzione sancisce la sovranità popolare: ne sono conseguite disposizioni di legge che prevedono incentivi alla partecipazione politica anche per mezzo del pagamento delle spese di viaggio e soggiorno. È capitato più volte nei piccoli comuni friulani spopolati dai flussi emigratori del secoli scorsi che non sia stato possibile raggiungere un numero di votanti di almeno il 50% degli elettori iscritti: coloro che si sono trasferiti all’estero restano iscritti nelle liste elettorali del comune di ultima residenza. Sarebbe possibile sfruttare gli incentivi volti alla partecipazione politica anche per una maggior consapevolezza delle proprie radici con il turismo genealogico.

La Regione Veneto con la Legge Regionale 2/2003, all’art. 12, prevede che l’amministrazione favorisca, mediante finanziamenti, l’organizzazione di soggiorni nella Regione di oriundi residenti all’estero. Sono finanziabili proposte di soggiorno di anziani di origine veneta residenti all’estero, al fine di dar loro l’occasione di conoscere i luoghi d’origine e rientrare nuovamente in contatto diretto con il territorio, la cultura, la società veneti. La Sardegna riserva agevolazioni economiche per i soggiorni dei nati in Sardegna residenti all’estero mentre in Abruzzo è stata avanzata una proposta similare ma destinata anche ai loro figli.





4.6 Altri vantaggi




Se il primo vantaggio è indubbiamente quello legato ai flussi turistici nel paese di origine, non si possono non considerare anche le ricadute positive che investono anche il paese di provenienza nei casi in cui la comunicazione turistica venga diffusa tramite i media stranieri, oppure quando vengano stipulati accordi di cooperazione internazionale per lo sviluppo dei flussi turistici, per gli scambi commerciali e, perché no, per le ricerche di archivio.

Il turismo genealogico sviluppa un maggior orgoglio identitario che, di conseguenza, produrrà nel paese di provenienza (di residenza abituale dell’emigrato o dei suoi discendenti) una richiesta di prodotti provenienti dal ‘paese delle radici’ con l’aumento dell’export di prodotti tipici, l’apertura di negozi, pub, ristoranti e fonti di occupazione presso le associazioni culturali, gli enti che tutelano la lingua ecc.



5. REFERENZE




A seconda del luogo di partenza e della storia migratoria personale e familiare possiamo distinguere tra diversi tipi di turista genealogico: i discendenti degli immigrati di provenienza europea che ritornano nei luoghi d’origine in Europa; i discendenti dei primi emigranti che dall’Europa si recano sui luoghi di emigrazione dei loro avi nel nuovo mondo e anche quelli che seguono le rotte dai porti di imbarco ai porti di arrivo – ovviamente nel caso in cui i punti d’ingresso e controllo (come le hospedarías dell’America latina) siano stati conservati e vengano proposti nelle guide turistiche; gli emigranti che ritornano a visitare i paesi dove sono nati in veste di turisti perché non vogliono o non possono rientrare definitivamente.

Sul fronte “attivo”, cioè dei paesi che, segnati dalle emigrazioni di massa del XIX e XX secolo, hanno messo in campo politiche di turismo di ritorno, l’Irlanda è stato il primo. In effetti, l’Irlanda e altri cinque paesi europei – Germania, Polonia, Grecia, Scandinavia e Olanda – hanno saputo approfittare, per il periodo 1993-1996, dei fondi europei destinati all’implementazione del turismo delle radici. Avviarono un progetto chiamato ‘Routes to the Roots’ il cui obiettivo comune era quello di alimentare e soddisfare la forte domanda identitaria formulata dai loro cittadini espatriati. Anche il Libano cosciente delle possibilità economiche offerte dalla sua popolazione diasporica ha ideato dei pacchetti turistici di una settimana e li ha indirizzati ai giovani discendenti degli emigrati libanesi. La risposta, pur in assenza di una strategia coordinata, è stata sbalorditiva e dopo la fine della guerra, nel 1990, il flusso turistico dall’Inghilterra, dall’America del Nord e dall’Australia è cresciuto di anno in anno.

Sul fronte “passivo”, ovvero dei paesi che hanno accolto gli immigrati, le Americhe costituiscono l’area di indagine più significativa sia in termini numerici sia perché le tendenze genealogiche in atto negli USA (e in parte anche in Canada) sono simili a quelle australiane e neozelandesi.
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5.1 Homecoming Scotland




In Scozia L’ente turismo della Scozia tenne conto dei risultati che scaturirono dalle indagini svolte da questo gruppo locale e, nell’anno 2000, stimando una domanda latente di ventotto milioni di individui con antenati scozzesi, delineò una nuova politica turistica basata sulle seguenti nicchie: golf, genealogia e cultura. Il governo scozzese proseguì la collaborazione con il comitato di Ayrshire (un gruppo di volontari fondato nel 1993 e che nel 1998 – diciotto mesi prima che il governo scozzese ponesse il turismo genealogico al centro della sua agenda di strategie economiche – a seguito di un suggerimento di un genealogista amatoriale, inizia una collaborazione con il settore pubblico al fine di sviluppare una serie di idee in merito al turismo delle radici) ed insieme elaborarono un piano di marketing e una specifica strategia per il turismo genealogico. Nel 2001 venne incaricato un comitato di ricerca per verificare le stime dei potenziali turisti e il risultato fu che il bacino di utenza potenziale non era di ventotto bensì di circa cinquanta milioni di turisti distribuiti fra Stati Uniti, Canada, Nuova Zelanda, Australia e Sud Africa. Fu inoltre verificato che il 19% dei turisti provenienti dagli USA erano spinti ad intraprendere il viaggio con l’unico intento di riscoprire le proprie radici e la storia dei propri antenati.

Nel 2001 si formò una partnership di tre agenzie nazionali (Highlands and Islands Enterprise, Scottish Enterprise e Visit Scotland) che iniziò a mettere in atto le strategie pianificate e al cui vertice venne nominato un presidente, Marco Truffeli, affiancato da un manager per la promozione genealogica, designato da Visit Scotland. Venne confezionato un portale web particolarmente semplice e userfriendly, collegato al portale governativo dedicato all’emigrazione, www.scotlandspeople.gov.uk. Il 24 gennaio 2002 fu lanciato live su un importante canale televisivo scozzese e in contemporanea a New York: testimonial dell’evento la top-model Kirsty Hume. Qualche mese più tardi il messaggio venne amplificato presso i telespettatori canadesi, australiani e neozelandesi. Nel quinquennio 2002-2006 l’accesso al sito è cresciuto con un tasso annuo del 500% e in ugual misura è aumentato l’orgoglio di appartenere all’identità scozzese. Dal 2002 il turismo degli antenati ha riportato in Patria circa 200.000 persone ogni anno. Si stima che la diaspora scozzese ammonti a circa 60.000.000 di individui.
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Nel 2009, in occasione del 250° anniversario della nascita di Robert Burns (un poeta scozzese), venne creato il programma Homecoming Scotland 2009 che attirò un surplus netto, rispetto alle annate precedenti, di 72.000 visitatori non scozzesi con una propensione di spesa di circa il 20% più elevata rispetto a quanto stimato in precedenza: un ritorno netto sull’investimento promozionale di 53,7 milioni di sterline.

Nel 2014, per celebrare l’anniversario della battaglia di Bannockburn, si mise in campo il programma Homecoming Scotland 2014 che ebbe un surplus netto di 203.000 visitatori rispetto al 2009 con un ritorno netto sull’investimento effettuato di 101 milioni di sterline. Numerosi eventi arricchiscono eventi e da un ancestral tour, una visita «alle città e alle strade dove gli antenati una volta camminavano». Si propone anzitutto la ricerca del cognome (per verificare se si è connessi con uno dei grandi clan scozzesi), attraverso ad esempio ScotlandsPeople, il sito ufficiale del governo, dove è possibile cercare date di nascita, morte, e censimenti dei propri antenati. Dopodiché si punta sull’offerta turistica vera e propria.







5.2 The Gathering Ireland





In Irlanda nel 1952 il governo istituì il Bord Fàilte, ovvero l’ente del turismo, che iniziò a pubblicare la rivista «Ireland of the welcomes» dove già compaiono espressi inviti a visitare il Paese in quanto ‘terra degli antenati’ e ‘luogo di radicamento familiare’. Dai 43.000 turisti americani di origine irlandese del 1955 si raggiunge quota 80.000 nel 1960. Alimentato da questa prima ondata, il turismo delle radici si istituzionalizza ancor di più verso la fine degli anni Ottanta. La crisi economica stava producendo disoccupati e nuovi possibili candidati all’emigrazione: il turismo della radici fu un mezzo per diversificare le risorse locali e consolidare le relazioni Nord-Sud. Venne promossa una campagna promozionale a livello nazionale che incitava alla cultura genealogica. Dal 1990 al 1997 Mary Robinson, l’allora presidente della Repubblica, ha pronunciato ripetuti appelli in cui dichiarava il suo amore verso gli emigranti d’Irlanda e i loro discendenti.
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Nel 2003 l’ente del turismo irlandese ha verificato che la motivazione per l’8% delle persone che entravano nel Paese era visitare la terra degli antenati: un totale di 510.000 turisti. Un ulteriore 13% diceva di essere venuto per abbracciare parenti o amici. Circa il 21% dei turisti statunitensi dichiarava di essere giunto con il preciso intento di scoprire le proprie origini e di rinsaldare legami familiari e per gli australiani la percentuale è pressoché la stessa (il 20%). Possono sembrare cifre modeste. In un Paese di quattro milioni di abitanti, segnato da diversi secoli di emigrazione, l’espansione di questa forma di turismo è divenuta una delle priorità per l’attuale governo repubblicano socialista sia nell’ottica di diversificare le entrate economiche sia al fine di diffondere una propria versione della storia irlandese.

Nel 2013 il Bord Fàilte unisce, sotto l’egida del governo, i propri sforzi con un altro ente, il Tourism Ireland: viene ideato il marchio The Gathering Ireland 2013 e vengono organizzati e promossi una serie di 5.000 eventi distribuiti nell’arco dell’intero anno. Per questa fastosa celebrazione della storia e della cultura genealogica irlandese vengono coinvolti numerosi piccoli gruppi di volontari, famiglie e comunità. Quell’anno furono 325.000 i turisti in più e produssero un utile netto pari a 170 milioni di euro.
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6. BREVI CONSIDERAZIONI FINALI

Vecchi emigrati e nuovi italiani “from and made abroad”




L’Italia supera Irlanda e Scozia per numero di emigrati. Tuttavia, in Italia il turismo delle radici non è mai stato realmente preso in considerazione come oggetto di ricerca scientifica, né come una vera risorsa su cui investire, nonostante risultino numerose le persone che ogni anno si recano nel nostro Paese perché legate da rapporti di parentela o semplicemente ispirate dal desiderio di conoscere i luoghi in cui risiedono le proprie origini. Ciò è dimostrato anche dall’assenza quasi totale di statistiche ufficiali che testimonino la presenza di questo fenomeno sul nostro territorio.

Sporadiche notizie apparse in questi anni sulla stampa, un impegno istituzionale scarso e punteggiato da iniziative a volte pregevoli ma sempre poche e comunque prive di coordinamento. Un turismo, quello genealogico, abbandonato alla piccole iniziative private composto da associazioni e piccoli agriturismi di cui abbiamo reperito traccia sul web. Il ‘turista delle radici’ che viaggia per la prima volta in Italia è interessato a visitare le principali città d’arte e le più rinomate attrazioni turistiche e ovviamente a conoscere il luogo in cui sono nati i suoi antenati, in cui farsi incantare dalle bellezze dell’Italia minore.

«Mai come nel caso del turismo della memoria e in particolare del turismo degli antenati, il far circolare l’informazione serve a facilitare il contatto e quindi il viaggio. Una forma specifica di travel writing riguarda quest’ambito, caratterizzata da un continuo confronto tra l’oggi e il “come eravamo”, da cui nascono prodotti intellettuali rivolti - nelle produzioni migliori - ad un pubblico più vasto degli emigrati e dei loro discendenti. Una ragione di più per conservare le memorie, tutte le memorie, anche quelle degli strati più umili della popolazione, che - insieme - formano le piccole storie che rendono comprensibili le grandi storie. In questa ricostruzione dei soggetti, dei tempi e dei quadri territoriali dell’emigrazione, i luoghi in cui la migrazione si è svolta, cioè luoghi di partenza, o di arrivo, o di ritorno, hanno un ruolo importante, poiché danno concretezza e unicità a esperienze che altrimenti sarebbero simili e quindi ripetitive. Ripercorrere le tracce degli emigranti può significare muoversi in un quartiere urbano densamente popolato, una Little Italy, oppure raggiungere un bout du monde in fondo al Sudamerica, dove degli italiani è rimasto solo il ricordo. In tutti i casi, un’esperienza dei luoghi costituisce lo scopo del viaggio, il vero viaggio, nello spazio e nel tempo. Domani, saranno certamente i turisti cinesi, indiani, pakistani, e così via, a ricercare le tracce dei loro nonni, magari in quartieri di città italiane dove essi hanno aperto bottega, tenuto bancarelle, acquistato case. Sarebbe perciò consigliabile non distruggere i segni delle presenze straniere nelle nostre città. Del resto, già ora nelle città del Nordamerica, in Norvegia, in Svezia, in Inghilterra, qualcuno ha già iniziato una preziosa opera di raccolta e salvaguardia di documenti, immagini, edifici, che oggi cominciano ad essere offerti all’interesse di chi arriva da lontano, siano essi i conterranei dei primi emigranti, o anche i nuovi arrivati, o, semplicemente chiunque si interessi alla dimensione storica del popolamento del territorio.» (M.L. GENTILESCHI, Turismo della memoria: alla ricerca delle radici in Brasile)







KEY POINT




•	il pressante bisogno di radici è testimoniato dalle statistiche di affluenza nelle sale studio degli archivi descritte nel primo capitolo.

•	le ricerche genealogiche e le storie sono alla base del turismo delle radici.

•	sparsi per il mondo ci sono 80ML di oriundi italiani: finora non state programmate adeguate politiche turistiche.

•	occorrerebbe un coordinamento istituzionale sia a livello nazionale che regionale: un tavolo di coordinamento operativo tra i principali soggetti e le istituzioni coinvolte per pianificare e attivare una strategia turistica di grande portata.

•	tra i principali vantaggi: maggiore occupazione sia giovanile che altamente qualificata: biografi, storici della famiglia, cultori della storia locale, archivisti, mediatori culturali e naturalmente genealogisti costituiscono il capitale umano indispensabile; e poi occupazione indiretta: ad esempio legata al mondo del ICT. Non teme la concorrenza: sono le città, i borghi, gli eventi, la moda, il design e la cultura popolare del territorio delle origini a catalizzare l’attenzione del turista genealogico. Molte agenzie di viaggio in crisi potrebbero riqualificarsi proponendo viaggi delle radici. I nostri turisti viaggiano in periodi destagionalizzati, spendono più degli altri per acquistare prodotti locali, effettuano soggiorni più lunghi. Ulteriori vantaggi: export prodotti tipici, maggior orgoglio identitario e tutela della lingua.

•	l’Italia non è da meno di Irlanda e Scozia: maggior numero di emigrati, più vasto patrimonio culturale e la possibilità di imitare o correggere le vecchie campagne di turismo genealogico di altri Paesi.

•	domani, saranno certamente i turisti cinesi, indiani, pakistani, e così via, a ricercare le tracce dei loro nonni, magari in quartieri di città italiane dove essi hanno aperto bottega, tenuto bancarelle, acquistato case: non distruggiamo i segni delle presenze straniere nelle nostre città.
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sul turismo genealogico possono rivolgersi a:




Società Filologica Friulana

Via Manin, 18

I – 33100 Udine

tel. 0432 501598

info@filologicafriulana.it

www.filologicafriulana.it




Archivio di Stato di Udine

Via F. Urbanis, 1

I – 33100 Udine

tel. 0432 477747

as-ud@beniculturali.it

www.archiviodistatoudine.beniculturali.it




ed anche a




Enrico Caputo

enricocaputo.1972@gmail.com
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